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PERSEVERANZA NELL’ISTITUTO

Entrato in questo pio Istituto di mia piena elezione, ricevuto in esso con tanto affetto, e aggregatomi a questa religiosa famiglia, io sento il dovere di amarla e di considerarla come mia famiglia spirituale. 

Ciò posto, dichiaro in primo luogo di vole-
re in esso perseverare con fedeltà e amore. E sebbene prima di pronunziare i santi voti per-petui, ciascuno dei congregati resti effettiva-mente libero di andarsene, io rifuggo tuttavia dal pensiero di retrocedere, ricordandomi di quel detto di N.S.G.C.: Chi ha messo mano al-l’aratro e poi si volge indietro, non è adatto 
pel regno dei cieli (Lc 9, 62) e di quell’altro detto dell’Ecclesiastico: Sta costante nella sorte che ti è proposta (17, 24). 

Ciò non di meno, se motivi reali vi fossero per lasciare l’Istituto prima dei voti perpetui, tali motivi dovrebbero essere un grave rilassa-



mento della intera Congregazione, e non di 
una sola casa, e giammai la pena ad osservare la regola o le presenti promesse, gl’incomodi della santa povertà, gli urti e le contrarietà personali, i sacrifici da dover fare e le fatiche da dover sopportare, le altrui insinuazioni, le difficoltà di dovermi piegare alla santa obbe-dienza, il pretesto della salute ed altre simili scuse, che riconoscerò sempre come tentazioni del nemico infernale; anzi simili tentazioni ed aliene insinuazioni le manifesterò subito ai su-periori per liberarmene. 

Mi guarderò da un’altra più grave e perico-losa insidia del demonio: quella cioè di consi-gliarmi con sacerdoti di poca perfezione, i qua-li nulla comprendono di vita religiosa, o per istinto avversano questo Istituto e non vi han-
no fiducia alcuna. 

Quando ostassero alla mia perseveranza motivi reali di totale rilassamento, allora nulla farò senza avere prima esposto tutto ai supe-riori, senza avere prima pregato a lungo il Cuo-re di Gesù e la SS. Vergine Maria, e senza 
avere consultato sacerdoti santi e prudenti e preferibilmente regolari.

1) AMIAMO IL NOSTRO ISTITUTO 

Prometto di osservare esattamente non solo tutte le regole di questo Istituto, ma pure gli 
usi e i costumi dello stesso: regole ed usi pre-senti e futuri; e per questo Istituto, al quale 
ora per grazia del Signore appartengo, avrò grande amore, lo riguarderò come casa della 
mia natività spirituale, e come mia spirituale famiglia, e tutti gli interessi dell’Istituto saran-no miei vivi interessi. (D.P.). 

I probandi considereranno la comunità reli-giosa come la loro vera famiglia e sin d’ora 
per essa conserveranno un amore forte, co-stante, invincibile, e ad essa dedicheranno tut-
te le loro forze e la loro vita. (R.P.).

Ognuno, che già ha lasciato la casa dei pa-renti per darsi tutto all’Istituto religioso, deve amarlo con grande rispetto, affetto e con gran-
de interesse considerarlo come sua casa natia, dov’è rinato spiritualmente; considerarlo come vera e propria spirituale famiglia e sentirne e dividerne tutte le pene, le gioie, le vicende, 
con un attaccamento forte e costante (C.R.). 

Ci vuole la Croce santa, il patire e l’an-
gustia per formarsi un Istituto, ma felice chi s’immola per la consolazione del Cuore SS. di 

Gesù! La Figlia del Divino Zelo dev’essere tutta zelo a portare la Croce ed immolarsi per la santificazione e salute delle anime! (Lettera senza data). 

Amiamo il nostro Istituto; prestiamoci inde-fessi alla sua fabbrica spirituale. Non ci lascia-mo scoraggiare... Amiamo l’Istituto; nome ca-ro: Rogazione del Cuore di Gesù. Gesù lo ha amato; ci ha dato le più belle speranze del 
suo avvenire; che se bene riflettiamo, non pos-siamo disconoscere che Dio lo vuole! 

Quantunque questo nostro Istituto sia pic-colo, pure lo scopo cui tende, la missione a 
cui si consacra è tale, che ci deve rendere felici di appartenervi! Non vi dico dei poveri, degli orfani, ma del vessillo Rogate ergo Dominum messis... Che misericordia, che dono! che ono-
re essere chiamato a raccogliere, a propagare, 
ad additare a tutta la cristianità questa parola, come per dire: o popoli, ecco il rimedio a tutti 
i mali! Questa missione è troppo sublime, io 
mi sento annichilire! (Discors. 21-4-1907). 

La vocazione allo stato religioso è un gran dono di Dio! Ed ecco che questo gran dono, 
col quale potete assicurare la vostra salvezza 
e farvi santi, Dio lo ha dato a voi, lo ha dato 
a te. Ma che merito avevi? Jacob, dilexi, Esau 

autem odio habui (Rm 9, 13): ho scelto Giacobbe, ho riprovato Esaù! Quanti ne ha la-sciati Dio! Tu eri un povero figliuolo, ecco che Dio ti ha scelto (Discors. 1-2-1912). Chi eri 
tu? quali erano i tuoi desideri? Quali la tua infanzia? Quali le vicende della tua vita? Ah, quanto lontano eri dal pensare ad un onore 
così grande. Forse le porte delle case reli-
giose non si sarebbero mai aperte per te, se il Signore non avesse suscitato questo minimo Istituto! E il Signore lo ha formato per te, affine di strapparti al mondo e di ridurti qui. (Di-
scorso 21-4-1907). 

Consideriamo il grande dono che ci ha fatto nostro Signore, chiamandoci in questo Istituto. Questo dono per due ragioni specialissime ci rende singolarissimi; e il Signore vuole che 
noi lo apprezziamo, gli siamo grati e corri-spondiamo a tanta misericordia. 

  a) La prima ragione si è perché si tratta 
di una fondazione nel suo principio. Che cosa 
è una fondazione religiosa? È un mistero di grazia e di salute! è un porto che si apre; è 
una nuova scala di Giacobbe, è un lavoro che diletta gli Angeli. 

 b) Quelli che Iddio chiama i primi, sono i privilegiati. Quando una religione è formata, 

diffusa, quelli che vengono in seguito trovano già tutto stabilito, e vengono in certo modo 
a godere del passato. Ma quelli che vengono i primi sono chiamati a formarla, a gettare i fondamenti, e se essi corrispondono, oh! chi 
può dire di quali meriti arricchiscono la loro anima? Essi sono i fondatori! Essi meritano per tutti i vocati futuri.Ciò posto, ecco che il Si-gnore ci chiama tra i primi per la formazione dell’Opera, ad essere le prime pietre. Oh, che dono! 

Sia quanto si voglia piccola una comunità, ogni membro di essa ha due obblighi prin-
cipali di perfezione, cioè perfezionare se stesso quanto più può, ed attendere insieme con gli 
altri alla perfezione della propria comunità, ov-vero del proprio Istituto. 

Sì, fratelli carissimi, questo vuole il Signore! Vuole che ognuno tenda a santificarsi e che 
tutti insieme tendiamo a formare questa mi-
nima Istituzione, ovvero a fare quanto sta in 
noi per formarla in modo che piaccia al Si-
gnore, che possa durare per la sua gloria, pel bene delle anime: in altri termini, che non met-tiamo ostacoli, ma che invece secondiamo le finalità che il Signore vuole, e come Egli vuole. (Discorso 21-4-1925).

2) GRANDE FORTUNA E’ LA NOSTRA 

La formazione di un Istituto quanto piace a Dio! Quanto rallegra il Cuore di Gesù, Maria SS., gli Angeli, i Santi. Tutti ci aiutano. L’infer-no freme e niente perseguita tanto quanto la for-mazione di un Istituto Religioso. 

Lavoriamo! Né crediamo che questa forma-zione si debba compiere andando a gonfie 
vele: non ci scoraggino le difficoltà... Lavoria-mo a santificarci e a formare l’opera come Dio vuole! Fare tutto quello che si può per santi-ficarci; santificarci per fare tutto quello che si può... Adunque, attendiamo alacremente alla nostra santa vocazione. Dalla nostra fedeltà di-pende se il Cuore SS. di Gesù debba compiere su di noi e su questo Istituto i suoi amorosi disegni o no. 

Nella sua infinita bontà, nostro Signore ci ha dato finora tante grazie da farci sperare che, 
se gli saremo fedeli, porterà a compimento i 
suoi amorosi disegni e le nostre fiduciose spe-ranze. Ricordiamo per quante vie mirabili ci ha condotto: siamo arrivati a questo punto si può dire dal nulla. Ci ha dato i mezzi in abbon-danza, ci ha fatto superare tanti ostacoli; ab-battuti più volte, ci ha fatto sempre risorgere. 


Ci ha fatto avere tanti favori spirituali di tanti insigni Prelati... 

Se edificio ha destinato il Signore, noi dob-biamo essere, con l’aiuto del Signore, le prime pietre. Così avviene nelle fondazioni: i primi vocati hanno il merito della fondazione. Perciò quanto importa che noi attendiamo a santifi-carci, a corrispondere alla vocazione! 

Oh, quanto godrà il Cuore SS. di Gesù, che attendiamo a formare una piccola comunità re-ligiosa! Quanto godrà che noi attendiamo a propagare il Rogate! Sì, il Rogate dovrà pre-parare le future generazioni di leviti. Abbiamo dunque fiducia nel Cuore SS. di Gesù: non è forse il suo interesse che l’Opera si sviluppi? Abbiamo fiducia in Maria SS.: Maria con-
divide tutti gl’interessi del Cuore di Gesù. 
Gesù è con noi nel SS. Sacramento. Maria SS. 
è con noi perché siamo a Lei consacrati come figli, schiavi, con una devozione continua. Gesù e Maria con noi, anzi noi con Gesù e Maria, dacché li abbiamo proclamati e li invochiamo quali superiori assoluti, effettivi, immediati.

Finalmente abbiamo fiducia in S. Giuseppe. Egli è il patrono universale. Il Rogate, quanto gl’interessa! È sotto i suoi auspici che noi rin-

noviamo i voti ogni anno. Domandiamo la 
virtù interiore. 

E siccome abbiamo pure con noi i fanciulli, 
i poveri, siamo attentissimi ad edificarli. Vigi-liamo perché non entri il peccato, perché sa-rebbe la rovina! Noi vedremmo venir meno i mezzi! 

Figliuoli e fratelli in Gesù Cristo, se noi sa-remo fedeli, se ci sforzeremo di crescere nella santificazione, se cercheremo la salute delle a-nime, se diffonderemo il Rogate, se avremo pazienza, la retta intenzione, lo spirito di sa-crificio e di preghiera, stiamo certi che, presto 
o tardi, l’Altissimo compirà su di noi, su queste opere, i suoi amorosissimi disegni, che sono sempre al di là di quanto noi meschini pos-siamo pensare (Ibidem). 

Oh, grande sorte, oh, grande fortuna è la 
tua, come di ogni anima che, per amore di 
Gesù Sommo Bene, lascia la sua casa paterna, 
si distacca da ogni cosa creata, rinunzia a un possibile collocamento nel mondo e sceglie la miglior parte, qual si è il Creatore del Cielo e della terra, al Quale tutta se stessa offre in perpetuo olocausto di amore! Ma sappi che anche questa beatitudine ha i suoi gradi, anche questo sposalizio col Sommo Bene ha diverse 

mansioni. Tanto più si stringe il nodo di questo mistico sposalizio quanto è più penetrante la 
tua intelligenza secondo lo spirito, quanto più intima e delicata è la sensibilità dei tuoi affetti secondo la fede. Tanto più tu puoi chiamarti 
da questo momento sposa del Nazareno Si-gnore, per quanto più sei capace d’imitare la 
sua divina umiltà, per quanto più senti viva e ardente la fiamma del suo amore, per quanto 
più gusti il sapore, incompreso dal mondo, del-
le sue pene, della sua croce, dei misteri del 
suo patire, e sai dirgli come disse un giorno 
al circoncisore Mosé la sua sposa: Sponsus sanguinis tu mihi es (Es 4, 26): ah, tu sei 
per me uno sposo di sangue! 

Ma questa grande felicità della sposa di Gesù Cristo sulla terra, innanzi alla quale la più ele-vata felicità terrena non è che un abbandono nella polvere e nella miseria; questa grande felicità della vergine consacrata al Divino Spo-so, non è più che il principio e l’incomincia-mento di quella incomprensibile felicità, che le 
è serbata nel regno della gloria, se essa sarà fedele ai suoi voti e perseverante nella vita religiosa... La parola di Dio, trascritta nella mi-steriosa Apocalisse di Giovanni Evangelista, solleva una cortina di questo futuro mistero 


di gloria e di beatitudine. Essa ci dice che le vergini a Dio consacrate staranno come privi-legiate attorno al trono dell’Agnello immacola-to, Gesù Cristo, e canteranno un cantico nuovo, che ad altri non è dato poter cantare. O fi-gliuola, come ti verrà incontro lo Sposo, quan-do dalla notte di questo mondo passerai al giorno che non ha sera! Quando gli Angeli ti diranno, sul finir della vita: Ecce Sponsus 
venit!, ecco viene lo Sposo! E la tua lampada sarà ben fornita dell’olio delle buone opere! 
Oh, quali splendori ti circonderanno in quel regno della gloria! Quali corone preziosissime poseranno allora sul tuo capo! Quali gaudi ine-sprimibili t’inonderanno, quali torrenti di vo-luttà purissima, celeste ti inebrieranno per tutti 
i secoli eterni! Allora tu benedirai in eterno 
quel liberalissimo amore, che ti scelse fra mille di te più degne ad entrare nella vita religiosa, benedirai quel momento che dicesti addio ai parenti, alle amiche, alla tua terra natale e ti abbracciasti la vita umile, mortificata, contrad-detta, obbligata alla fatica, al sacrificio! 

Alla fatica! al sacrificio! ma quale fatica, quale sacrificio ben differente da quelli che il mondo esige dai suoi seguaci o dalle sue vit-time! Nella casa del Signore invece si avvera 


alla lettera quello che disse Egli stesso: Jugum enim meum suave est, onus meum leve (Mt 
11, 30): il mio giogo è soave e leggero il mio peso! Tutto riesce soave e leggero nella reli-gione, perché asperso dalla interiore dolcezza della grazia e dell’amore, perché alternato dal-
le soavi pratiche della pietà, perché pieno del gusto di piacere allo Sposo celeste e della spe-ranza di averne grande ricompensa nel cielo. (Discorso, 1908). 

3) SIAMO FEDELI 

...Io debbo levare la mia voce, e dal cantico della gioia e della esultanza debbo passare ai lamentevoli guai delle divine minacce! Dolce, soave ed amabile è lo Sposo che vi ha scelte 
per sue, ma Egli è del pari terribile e formi-dabile, e, per servirmi delle frasi dell’Apostolo, Egli è un fuoco divoratore (Eb 12, 29). O 
anima, quel Dio che ti scelse contro ogni tuo merito alle sue mistiche nozze, vuole da te la 
più perfetta corrispondenza e fedeltà. Guai a 
te se sarai trovata manchevole! Quanto mag-giore fu la divina misericordia verso di te, 
tanto maggiore sarà il castigo. Allora quel-
la parola del Vangelo che ha tracciato la 
tua sorte: Duae molentes in mola: una assu-

meretur et altera relinquetur (Mt 24, 40) 
peserà tutta sopra di te, e si avvererà a tua completa rovina. Perocché, siccome Assuero ri-provò per una semplice disobbedienza la sua moglie Vasti, e scelse l’umile e leggiadra Ester, così Gesù Cristo farà con te, se Gli sarai in-fedele e disobbediente. Egli riproverà te e prenderà un’altra al tuo posto. Terribile inver-sione, nella quale si scambieranno fatalmente 
le parti: tu sarai l’una abbandonata, discac-
ciata dalla casa del Signore e data alla perdi-zione, e un’altra invece tua sarà l’assunta alle mistiche nozze del Re dei secoli immor-
tale. Deh, che a nessuna di voi incolga tanta sventura, o figliuole dilettissime: siate spose vigilanti e fedeli del vostro Divino Sposo! (Ibidem). 

Siate di buona e costante volontà. La grazia di Dio non vi mancherà; non vi mancheranno l’aiuto continuo delle preghiere di tutti i con-fratelli, le esortazioni, le regole, le assistenze: ma importa che la vostra volontà sia risoluta, forte e costante. Non vi mettete dinanzi che dovete godere soddisfazioni, piaceri, ma piut-tosto che dovrete abbracciare la penitenza e il sacrificio. Se consolazioni desiderate, siano quelle che vengono dalla croce: la croce ha 


delle gioie segrete... Possiate sopportare qual-che fatica, qualche contrarietà, qualche morti-ficazione, qualche sacrificio per Gesù sommo bene. Siate certi che le gioie che scaturiscono dalla croce superano qualunque falso diletto 
del mondo; che i sacrifici fatti per piacere al Sommo Bene, per santificarsi e per guadagnar-gli anime, contengono una gioia, una consola-zione che supera ogni intendimento. Assai fe-dele è Dio che vi ha scelti. Egli vi invita a portare la sua croce, ve la pone Egli stesso sulle spalle, qualche volta ve l’aggrava per farvela meglio sentire, ma se gli siete fedeli, saprà 
ben Egli comunicarvi quelle consolazioni, quel gaudio, quella pace, che sono l’anticipazione 
del premio eterno (Discorso, 24-10-1909).
 

4) LE PORTE DEL RILASSAMENTO 

Affinché il superiore sia attentissimo a non ammettere rilassamento, diciamo qui quali sono le porte, per le quali esso, per mezzo del ne-mico infernale, può entrare in una comunità, cominciando anche da un’anima. 

  1) E prima, il non far bene la santa ora-zione; come avverrebbe se non vi si inter-venisse la mattina o se si tralasciasse la medi-tazione giornaliera della Passione santissima 
di N.S. Gesù Cristo, che non deve tralasciarsi mai! In questa porta aperta al rilassamento andrebbe compresa la omissione o incostanza delle letture spirituali. Il superiore dunque sta-
rà attentissimo che tutti assistano giornalmente alla meditazione; se alcuni, per grave ragione 
di ufficio non potranno assistere, dovranno sup-plire in un altro tempo nella giornata. 

  2) Seconda porta, piuttosto occulta, ma di tristissimi effetti per il rilassamento è la santa Comunione Eucaristica non ricevuta con le do-vute disposizioni, e specialmente se ricevuta 
con l’anima piena di molti difetti e peccati ve-niali volontari! Oh, allora se vi sarà un’anima che unisce peccati e trasgressioni e cattivi e-sempi volontariamente, e così distratta e mac-chiata e indifferente si accosta alla SS. Comu-nione, quest’anima si attepidisce di giorno in giorno, diventa sempre più inosservante, si ri-lassa in poco tempo e il suo rilassamento fa rilassare altre. Stia attentissimo il superiore che la SS. Comunione sia fatta bene, con prepara-mento remoto – fuga dei peccati volontari 
anche lievi – e prossimo, e che non si lasci 
il debito ringraziamento. 

  3) Terza porta è il rilassarsi nello spirito della preghiera vocale. Starà attentissimo il su-periore che ciò non avvenga, che ognuno ri-sponda bene alle preghiere prescritte, che nes-suna delle preghiere prescritte si ometta, e che 


le preghiere si recitino con voce compunta e flebile e a tempo. 

  4) Porta aperta al rilassamento è quella di cui tiene la chiave il diavolo muto, e cioè il mormorare di alcuni tra di loro contro l’Istituto, i superiori o i loro ordini; l’insinuarsi di alcuno nell’animo di un altro per sedurlo, farlo ribel-lare e simili; e poi tacere tutto, nascondere 
tutto, anche da parte di quelli che passano per osservanti, i quali vedono, ascoltano, conosco-
no gl’inconvenienti che si vanno sviluppando, 
e tacciono. Costoro sono veri traditori dell’Isti-tuto e non figli fedeli! Quanto deve stare at-
tento su questo punto il superiore! Faccia qual-che istruzione ed esortazione sul proposito. Quando ha qualche sospetto esplori, interroghi 
i più fidati se sanno qualche inconveniente che meriti di essere riferito, sia pure che riguardi 
una sola persona. E anzitutto non manchi di pregare e di vegliare. Pregate e vegliate, ha detto nostro Signore; e questo comando in 
modo particolare lo debbono tener presente i superiori, affinché l’inimicus homo, cioè il de-monio, non semini la zizzania in mezzo al fru-mento eletto. E lo Spirito Santo dice nella Sacra Scrittura ad ogni superiore: Bada attentamente al tuo gregge, che per questo ti sarà data una grande ricompensa (Prv 27, 23 -4).
 

5) Un punto importantissimo perché non 
entri affatto il rilassamento nella comunità, ma 
il tutto proceda con sempre maggiore incre-mento nella perfetta osservanza, consiste nel-
la grande attenzione che deve avere ogni su-periore a correggere i piccoli difetti, e a con-siderarli come cosa di gran peso. Guai se il superiore comincia a non far caso a certi pic-
coli difetti, a passarci sopra, a non correggerli, ad approvarli quasi col suo silenzio, con la sua trascuranza, o a commetterli lui stesso! A poco 
a poco si formerà l’incendio che tutto distrug-gerà! Tenga presente il detto dello Spirito 
Santo: Qui modica spernit, paulatim decidet (Eccl 19, 1). Chi disprezza i piccoli difetti, 
cadrà nei gravi. Un piccolo difetto trascurato 
in un suddito, se non è corretto, diventa can-crena abituale, poi si ingrandisce e ne chiama altri; l’anima si rilassa, si accosta alla SS. Co-munione con questa rilevante indisposizione, e non fa il dovuto profitto; la grazia del Signore diminuisce, la tentazione cresce, le passioni so-



pite si ridestano, fanno capolino nello spirito 
e vogliono riprendere il loro posto; le distra-zioni assalgono l’anima, lo spirito di orazione 
si dissipa, e dai frequenti peccati veniali, l’ani-ma passa ai gravi! Ma ciò non è il peggior 
male! Ben presto il difetto di uno è imitato 
da un altro, e poi da un altro, con le stesse 
tristi conseguenze, e così il fuoco divampa! E 
il superiore sarà il primo a rilassarsi perché, ammesso volontariamente il rilassamento nei sudditi, si rende assai colpevole innanzi a Dio, 
e per giusta punizione diventa peggiore degli altri e di cattivo esempio a tutti! Oh, quante comunità, che prima erano buone ed osser-
vanti, si sono così rovinate! Stia dunque at-
tento il superiore a reprimere i piccoli difetti, anzi a prevenirli, e, quando avvengono, cor-reggerli nei debiti modi, secondo i casi, affin-
ché non entri in comunità il rilassamento. Tenga presente che nostro Signore si protestò nel Van-gelo che Egli farà caso, e domanderà conto, anche di una parola oziosa: Etiam de verbo otioso! (Mt 12, 30). 

  6) Le vocazioni. Anche questo è un punto importantissimo in ordine al rilassamento da impedire e alla esatta osservanza da mante-
nere. Stiano attentissimi i superiori a non am-mettere in Congregazione vocazioni che non siano ben provate. Si tenga presente che vi 
sono vocazioni indotte dal demonio allo scopo di rovinare l’Istituto. I superiori devono essere veri vigili e forti sentinelle, per respingere e-nergicamente questi diabolici attacchi, dopo a-ver scoperto le diaboliche insidie. 

  7) Gran porta di rilassamento è il parlare adirato di alcuni. Come la mansuetudine e la quiete contribuiscono a tenere i cuori uniti nel-
la reciproca carità, così nulla è più distruttore della reciproca carità che l’adirarsi. Nasce l’ira del parlare dal cuore facile a sdegnarsi, a non compatire; ed è un male che si comunica da 
uno all’altro. Guai se fosse il superiore facile 
ad adirarsi, a parlar spesso con animosità, an-
che in cose di non grande importanza! Tutta la comunità ne prenderebbe il cattivo esempio e l’unione dei cuori sarebbe distrutta! Sia dun-
que il superiore mansuetissimo nel parlare e in tutti i suoi atti. Qualche volta potrà levare la voce e parlare con energia; ma il cuore deve essere sempre calmo e padrone di se stesso. 

  8) L’indebolirsi dell’amore santo dell’uno verso l’altro è una porta delle più fatali pel 

totale rilassamento! Il superiore dovrà in que-
sto vigilare in modo tutto particolare. Ami anzi-tutto lui stesso assai, assai, assai, – con tenero 
e santo amore – i suoi sudditi, e lo mostri 
coi fatti. Indi ricordi spesso quello che disse N.S.G.C. con tanta insistenza: Io vi do un gran precetto, che vi amiate gli uni con gli altri, 
come Io ho amato voi (Gv 19, 5); e altrove: 
A questo sarete conosciuti che appartenete a 
Me se vi amerete gli uni con gli altri (Gv 
13, 15). Faccia fare spesso letture spirituali sul-la carità reciproca. Stia attento alla pratica di questo santo reciproco amore, la quale con-
siste: 

  a) nell’affliggersi ognuno con l’afflitto, e, per quanto l’obbedienza lo permette, conso-larlo; 

  b) nell’essere ognuno propenso a sgravare il confratello da gravi fatiche, aggravando 
se stesso; 

  c) nel godere di vero cuore del bene dei confratelli; 

  d) nel pregare di vero cuore l’uno per l’al-tro; specialmente nell’interessarsi del confra-tello vacillante nella virtù o nella vocazione. 
Oh, quanto si renderà grato quel religioso che, vedendo vacillare un confratello, piange lui 


stesso dinanzi a Dio! Quanto è deplorevole ve-dere indifferenti tutti di una comunità dinanzi 
ai vacillamenti di una vocazione! In tali casi 
il superiore potrà far pregare in comune, senza specificare il motivo, ma per una intenzione. 

Baderà inoltre il superiore che questo amore dell’uno verso l’altro sia vero amore di carità, 
e quindi senza simpatia personale o amicizie particolari, ma che ognuno ami tutti ugual-mente, per quanto teneramente. Egli ami tutti, ami assai i più miseri, e loro lo dimostri a pub-blico esempio, se li trova umili di cuore. L’a-more di carità consiste pure nel sentire com-passione degl’infermi e servirli di cuore. 

  e) Nel sopportare e compatire i propri con-fratelli, quando da loro si riceve qualche torto. Questo punto dev’essere tenuto più particolar-mente d’occhio dal superiore; perciò lo met-tiamo qui come porta spalancata dal demonio, per iniziare il rilassamento di tutta la comunità. Un religioso sarà di un naturale permaloso 
non bene corretto, e farà qualche sgarbo ad 
un altro, o gli negherà qualche cosa, o l’accu-
serà per passione, o in qualsiasi maniera man-cherà verso il confratello di carità o di civiltà. Questo è il momento in cui il demonio sta 
alle vedette per soffiare lo sdegno, il rancore 

nell’animo di chi ha ricevuto lo sgarbo! Mo-mento fatale! Quella persona, per mancanza di soda virtù, cede alla tentazione, ed ecco la divisione di quei due cuori, col seguito delle mormorazioni, dei sospetti, e del cattivo esem-pio. In tali casi, il superiore deve interessarsi 
più dell’offeso che dell’offensore. Deve cal-marlo, richiamarlo ai principi santi, pregare per lui. Farà il possibile che l’offensore riconosca 
il suo torto, si penta sinceramente, chieda scusa all’offeso e avvenga la vera riconciliazione. Principiis obsta! Bisogna troncare i disordini appena appariscono. 

  9) Un’altra porta, per la quale il rilassa-mento entra a suo piacere e invade in poco tempo la comunità, è l’infrazione del silenzio. Stia su ciò attentissimo il superiore. Egli per il primo osservi rigorosamente il silenzio; tenga presente le due diversità di silenzio, il miti-
gato e il rigoroso, e ne reclami e ne pretenda 
la perfetta osservanza. Si guardi bene da un inganno del demonio, cioè voler correggere sull’atto le infrazioni del silenzio, levando lui stesso la voce: sarebbe lo stesso che gettare stoppa sul fuoco per spegnerlo. Invece, quan-
do vuole reprimere sull’atto le infrazioni del 


silenzio, il mezzo più adatto ed efficace è im-porre il silenzio o anche rimproverare, con se-gni, a fiato, cioè parlando a fiato. Quel parlare 
in tal guisa, nell’atto che si avverte od avvisa con un certo calore, è un esempio di silenzio efficacissimo che s’impone. Si badi assai al silenzio mattutino, che dà l’impronta a tutta la giornata. Parlare prima della S. Messa e della SS. Comunione è un vero dissiparsi per tutto il giorno. 

  10) In generale, ogni superiore baderà ad ogni punto di regola, perché sia bene osser-
vato. Perché non entri il rilassamento, il supe-riore dovrà anche badare che nella casa tutto proceda ad orario, che i locali siano adatti alla dimora delle persone, che in tutto regni puli-
zia e buon ordine, che i sudditi non manchino del necessario. 

  11) Se vi fosse qualcuno causa di rilassa-mento, il superiore dovrà fare ogni possibile 
per ridurlo, con le buone e con le brusche, im-piegando anzitutto la preghiera a Nostro Si-gnore e alla SS. Vergine; e finalmente, quan-
do il religioso rilassato non volesse corregger-
si, deferisca il caso al superiore maggiore. (R.S.).

� «Le giovani suore di questo Istituto si ricordino sempre del loro regolamento, delle promesse che hanno fatte, del ritiro dove sono cresciute, delle loro compagne di religione e stiano unite in spirito alla casa madre, rac-comandando sempre al Signore le loro compagne e tutto l’Istituto perché la divina misericordia voglia sopportarlo e renderlo veramente accetto innanzi alla divina clemenza e dargli stabilità ad maiorem consolationem Cordis Jesu. Inoltre, mentre attendono ad educare le altre, attendano seriamente a santificarsi in conformità allo spirito del loro minimo Istituto, il quale consiste nello zelare gli interessi del Cuore SS. di Gesù. Attendano ad acquistare le sante virtù, cercando Gesù solo, e aspirino alla santa professione come Dio vorrà. Dalla loro vita interiore dipenderà �il loro buon diportamento con la buona riuscita di �tante orfanelle. Pensino e riflettano che se il loro spirito va bene, la nuova casa cammina, ma se la loro virtù manca, tutto si arresta e bisognerebbe ricorrere ad altre, perdendo esse così tanti grandi vantaggi. Si rendano utili alle orfa-nelle, siano la loro salvezza, che si attireranno la bene-dizione del Signore e cresceranno e saranno le fondatrici del pio Istituto. Oh, quanto si renderà rea e colpevole e causa di gravi danni, quella che per negligenza si rilascerà nell’esercizio della virtù, che non vorrà correggersi, o nutrirà difetti occulti, o sarà causa di scandalo e rilas-samento alle altre! Il Cuore adorabile di Gesù non per-metta questo e la SS. Vergine Immacolata, alla quale si raccomanderanno con tutto il cuore, come a loro superio-ra, madre, padrona, e maestra. Amen». (Per l’Educandato di Taormina).


� Su questo argomento il Padre ritorna al capo XXXI.












